GIORNATA DI SETTORE

Alessandria, 27 aprile 2008
I Sessant’anni della Carta

Gesù in persona apparve in mezzo a loro e disse: “Pace a voi”
di Daniela e Claudio Solenghi

Anni fa (nel ’90, praticamente secoli fa) un’indagine END a livello mondiale aveva dato risposta a due domande in particolare: cosa cercate nelle END e perché restate nel movimento.

Alla domanda “Cosa cercate nelle END” la risposta di più del 50 per cento delle coppie era stata: LA SANTITÀ, seguita da un 30 per cento che aveva risposto “la preghiera” e poi piccole percentuali che dichiaravano di cercare conoscenze, rompere l’isolamento, altro.

Nel movimento restano, invece, PER NECESSITÀ, il 70 per cento delle coppie, un 15 per cento rimangono per amicizia, e piccolissime percentuali di equipiers che dichiarano di rimanere per abitudine e timidezza (forse la timidezza di dire me ne vado, chissà).

Abbiamo pensato al coraggio che ci vuole a dire “cerchiamo la santità”, forse perché siamo  abituati a volare bassi, e ad accontentarci di essere decentemente cristiani, di arrabattarci con buona volontà, di barcamenarci tra una scelta buona e una un po’ più di comodo. Eppure quella risposta di più della metà degli equipiers del mondo ci ha colpito profondamente. E noi due che siamo qui, a fare la stessa strada loro, come ci permettiamo di fare da pesi morti, o magari non proprio morti, ma neppure pieni di vita? Se la fonte alla quale attingiamo è la stessa, dove sta il problema? Non nella fonte, ma in noi. E se restiamo, possiamo rispondere, come sette équipiers su 10, che è  per “necessità”? Per noi sì, è innegabile che abbiamo necessità dell’End. Nel tempo ci siamo fermati ogni tanto timorosi che fosse abitudine, quella che ti fa stagnare e un po’ ammuffire, ma ogni volta abbiamo continuato con gioia, con i nostri équipiers che invecchiavano (noi no), con il consigliere amatissimo che doveva trasferirsi a Roma, un pezzo di te che se ne va… ma qualcosa c’è, che va oltre, e te ne accorgi proprio da quello, un motore che continua a girare, e tu non puoi farne a meno, e quando ti svegli la mattina e ti viene in mente hai un sussulto: che bello stasera équipe! Da 27 anni, la stessa storia.
Veramente no, all’inizio ci costava un po’, non ci siamo innamorati subito dell’équipe, a pensarci bene. Quasi un dovere, di quelli che porti avanti perché la scelta l’hai fatta, e le altre coppie sono come un piccolo fiume umano che ti avviluppa e ti porta, se qualche ansa ristagna un po’ci pensano gli altri a farti scorrere avanti. E così è stato, poi piano piano e senza accorgercene davvero, non ne abbiamo potuto fare a meno.
Ogni tanto ci guardiamo in faccia e diciamo: così non va bene, stiamo mollando. Mollando sugli impegni, e su tutti quegli strumenti che abbiamo accolto, ma anche sottoscritto, moralmente, entrando in equipe. Ci diciamo che se molliamo facciamo un bel torto a tutti gli altri, a tutti quelli dell’inchiesta,  a quelli che c’erano prima, e a quelli che sono venuti dopo: équipiers che si impegnano a cercare la santità. Zoppicando, ma dobbiamo cercarla anche noi.
Pensare agli altri, a tutti quelli che ci hanno preceduto, è importantissimo per noi.

Una piccola nota mia personale:  quando abbiamo saputo che la vostra giornata di settore era qui a Betania, ho avuto un sobbalzo di emozione. Perché parte delle mie origini sta proprio qui, tra Valenza, Monte Valenza, con qualche appendice anche a Valmadonna. Qui il mio nonno, la mia mamma, le vecchie cugine ancora viventi di lei, e io bambina. Non ho potuto non fare collegamento con quello che stavamo venendo a festeggiare e ricordare, con voi: i 60 anni della Carta. Manie di celebrazioni, tornarsene sempre al passato? No: le nostre radici sono ancorate là, e da là ricaviamo la linfa, come io sento di avere nella testa, nelle ossa e nel cuore molto di quel nonno nato in una cascina a Montevalenza alla fine dell’ottocento.

Noi cristiani siamo ben strani! E noi équipiers, per certi versi, lo siamo particolarmente!

Abbiamo questo terrore di dover seguire delle regole, di essere imbrigliati in “precetti” che ci tolgano la libertà, di non riuscire ad “esprimerci” se dobbiamo seguire una strada già tracciata.

Per esempio la parola “doveri” ne i “Doveri della Carta” era ritenuta quasi offensiva per cui nel tempo era stata modificata in punti concreti di sforzo, di impegno. Ovviamente questo lavoro di ammorbidimento ha suscitato  una improvvisa presa di coscienza tra gli équipiers e infatti il giorno dopo, in alcuni casi il giorno stesso, che è stata comunicata la variazione tutte le coppie che avevano difficoltà a fare il dovere di sedersi, o la preghiera di coppia, ecc. si sono subito,  come dire, sbloccate e giù a pregare, a parlarsi, a partecipare ai ritiri, alle sessioni, alcune sono corse a fare il bonifico perché fino a quel momento erano restii a versare interamente il corrispettivo del loro reddito giornaliero come quota all’équipe! 

Naturalmente il termine più contestato nella sua durezza militaresca e cioè il DOVERE di sedersi è stato di volta in volta sostituito con piacere d’incontrasi, gioia di vedersi, bellezza di parlarsi e gli équipièrs a seconda del termine più o meno accattivante riuscivano o no a sedersi per parlare.

Ora parliamo di calcio:

L’altro giorno sentivo parlare di Cassano (per chi non è ferrato nel genere, Cassano è un calciatore, classico esempio di “genio e sregolatezza”) Il soggetto in questione è uno che non ama allenarsi tutti i santi giorni ed in effetti ha talmente classe che può giocare la domenica ad un buon livello anche senza dover “ripassare” quotidianamente la lezione. Esistono invece giocatori che se non coltivano tutti i giorni il “mestiere”, nelle partite non rendono. Nel dibattito a cui ho assistito, c’era chi lo criticava dicendo che non si può pretendere di giocare al calcio senza allenarsi e chi invece sosteneva che uno con la sua classe e il suo amore per il pallone non deve essere frustrato da schemi e imposizioni.

Quindi: uno normale non può pretendere di fare una cosa al meglio senza allenarsi.

Quindi: uno normale non mette neanche in discussione il fatto di doversi applicare quotidianamente per rendere al meglio.

Quindi: se mi lamento perché devo allenarmi vuol dire che mi considero un fuoriclasse.

Allora mi sono detto: quando mi lamento perché DEVO pregare con Daniela, DEVO sedermi con lei alla presenza del Signore almeno una volta al mese, quando DOBBIAMO partecipare ad un ritiro nell’arco di un anno, se mi lamento, se non ne capisco il motivo vuol dire che mi considero un fuoriclasse che non ha bisogno di allenarsi per rendere al meglio. 

Ora: di fuoriclasse nella nostra squadra, come in tutte le squadre,  ce ne sono pochini e oltretutto, contrariamente agli altri sport, i nostri campioni (i santi) non si considerano affatto dei fuoriclasse e si “allenano” più degli altri.

Mi sembra di aver fatto un discorso logico. E invece no, continuo a non essere scrupoloso negli allenamenti e allora l’unica spiegazione è che non sono innamorato di Dio! 

Ora non vorremmo seccarvi ripercorrendo le regole del gioco, gli orari dell’allenamento, gli esercizi da fare per mantenersi in forma, ma piuttosto riflettere con voi che, se siamo convinti che Cristo è l’unica strada, diventano necessari e anzi fondamentali tutti i mezzi per poterla percorrere. Questo perché noi, poveri meschinetti come diciamo dalle nostre parti, abbiamo bisogno di queste regole, a volte anche ovvie, per camminare verso di Lui. Ho detto ovvie: ma ci rendiamo conto che per esempio il DOVERE di recitare un Magnificat ogni giorno è di un’ovvietà sconcertante? C’è da offendersi: ma come, a me che mi ritengo cristiano venite a dire che devo pregare tutti i giorni? A noi che ci siamo sposati alla presenza del Signore venite a dire che DOBBIAMO sederci ogni tanto alla Sua presenza per confrontarci tra di noi? A noi che  abbiamo scelto di vivere all’ombra del Vangelo dite che DOBBIAMO ritirarci nel deserto per riflettere e pregare? Ma insomma! Noi siamo cristiani! Queste cose, e molte altre, le facciamo già, ci vengono naturali. Cosa sarà mai questa Carta dell’Equipe Notre Dame. Non fa che ribadire cose che noi viviamo quotidianamente.

Così dovremmo dire e così dovremmo fare, e invece no, noi abbiamo BISOGNO dell’Equipe! 

Quest’inverno un ottimo biblista savonese che vi raccomandiamo, don Claudio Doglio, ha tenuto in parrocchia un corso sulla lettera ai Galati. Abbiamo già il Paradiso, ci ha detto, ce lo ha regalato Gesù, morendo e risorgendo, lo ha comprato a caro pezzo e ce lo ha regalato. È nostro, è già nostro. Domanda: a che cosa serve affannarci dunque? A niente: l’unica cosa che dobbiamo fare è accogliere il Vangelo. Troppo facile? No di certo, perché aderire al Vangelo per davvero, lo sappiamo, ci fa cambiare eccome.
Bene: con quella Carta, la nostra Carta, ci viene chiesto di firmare l’adesione al Vangelo IN DUE.  
Si tratta di accogliere un dono, dunque, anzi: un dono nel dono. E sappiamo che non è facile e che spesso i doni li sprechiamo, distratti e illusi da altri miraggi. 

Il dono della Carta, fondamento della nostra equipe, di solito non lo viviamo come tale all’inizio, quando i piloti ci  lasciano camminare con le nostre gambe e noi incominciamo a fare equipe da soli. Ci siamo accorti che quel dono dobbiamo assaporarlo e riaccoglierlo continuamente, quando facciamo bilancio a fine anno, quando entriamo a riunione e ci accorgiamo che il mese passato è passato “invano”, quando usciamo da riunione e magari ci sentiamo un po’ insoddisfatti dagli altri,  da noi stessi, da quella compartecipazione che non c’è verso, da quel tema di studio che sembrava una disquisizione intellettuale o un accapigliamento preelettorale, da te o da me che abbiamo tirato fuori  delle cose che dovevamo dirci nel dovere di sedersi e che invece è più comodo dirsi davanti agli altri. E poi quella preghiera, che in equipe ci viene così bene, col clima giusto, i cuori che si parlano… ma a casa niente, o poco, o a periodi, alti e bassi… Ma nella Carta c’è scritto “Non si tratta soltanto di conoscere Dio…ma di incontrarlo”: e noi, lo incontriamo quando facciamo équipe così?   
All’inizio un po’ di fatica è fisiologica. Noi ricordiamo bene quando  stavamo ancora “cercando di capire”, e in più i bambini erano piccoli ed era complicato affidarli ad altri per uscire. E meno male che c’era l’équipe: per anni le uniche nostre uscite sono state quelle mensili delle riunioni…”uscite un po’ da soli voi due” ci dicevano tanti, “Certo, usciamo per l’équipe, quindi per noi due!” cercavamo di spiegare. 
Poi, negli anni…la fatica continua! Solo, più consapevole: ci ripetevamo una frase della Carta: “L’adesione alla Carta non è un termine, ma un punto di partenza….” E allora… ricominciare, magari daccapo, ogni volta..
E questo “andare avanti”  poi ci ha riservato belle sorprese. Il fatto è che, anche se facciamo finta di niente, Gesù in persona ci è apparso più volte. E in quell’attimo lo abbiamo pure riconosciuto, quando entrava nel nostro cenacolo di coppie e ci ha dato la sua Pace, e abbiamo sentito che in quel momento, sì, stavamo “facendo equipe” con Lui in mezzo. Poi però di solito scompare alla nostra vista come a quelli di Emmaus e ai suoi pescatori sul lago, e noi non sappiamo correre ad annunciarlo agli altri, alle altre coppie... Distratti e superficiali,  il giorno dopo passiamo oltre e pensiamo ad altro. 
Eppure, questa esperienza è esperienza di tutti noi. Pensiamoci un po’: quale Pace abbiamo provato, nel nostro profondo, quando “quel” dovere di sedersi ci ha svelato il nostro coniuge con parole che dette il giorno prima erano aspre e dolorose e che ora filavano lisce tra di noi, o quando la riunione con quegli sconosciuti in una casa sconosciuta ci aveva fatto entrare nell’intimo più intimo gli uni degli altri, senza doverci spiegare nulla, senza dover faticare? E ancora quale Pace, quando l’équipe ci ha chiesto di servire? Noi, che ogni volta siamo duri e tardi di cuore, siamo stati sempre presi per i capelli da quelli che ci proponevano i servizi e poi ci vergognavamo con noi stessi di essere stati un po’ recalcitranti, perché poi ogni volta, immersi nel servizio, i nostri dubbi venivano messi a tacere. E a metterci a tacere erano gli altri, perché sempre l’équipe di servizio è stato un tale concentrato di relazioni piene e gratuite, che superavano le  fragilità umane di noi tutti. E dove mancavano gli uni, sopperivano gli altri: il bello, bellissimo dell’équipe è anche quello, che il servizio lo fai in equipe, come dire: siate cenacolo, siate comunità, entrate in comunione, con me e quindi tra di voi. Poi il servizio finiva, che bello anche questa cosa che i servizi finiscono, grazie Caffarel e prime coppie, avevate capito tutto. Finiscono, tu dici  sono stato servo inutile, e si ricomincia meglio di prima.
È anche grazie a questo che noi coppia, noi equipe Genova 39, riusciamo ad andare avanti, per quelle volte in cui abbiamo osservato faticosamente le regole, ma soprattutto serbato nel cuore lo spirito delle regole, il cui concentrato è: Gesù che entra nella nostra coppia e nella nostra équipe e ci porta la sua pace. “L’essenziale è cercare Cristo - scriveva Caffarel nella lettera nel novembre 1948, e continuava: “purtroppo le parole sono logore: credo che l’espressione “cercare Cristo produca in voi soltanto una debole eco”. “Divulgare la Buona Novella non è per la vostra coppia un’attività accessoria, ma fa necessariamente parte della vostra vocazione di coppia cristiana. Come quando Paolo dice ai Corinzi: annunciare il Vangelo, è una necessità che mi si impone, e usa il temine ananchè, che indica la più assoluta necessità. Voi spose e sposi, dovete prenderne coscienza insieme”. 
Pensiamo che la potenza di quel Soffio iniziatore sopperisca a quello che a noi manca. La nostra debole eco di Cristo diventa Lui che in persona entra e ci dà la sua Pace. Non pensiamo che non ci sia successo, non faremmo giustizia  al pretino e agli altri: ci è successo, fosse anche solo una volta, altrimenti non saremmo qui.  
Però ci richiamiamo spesso all’ordine: vivere di rendita non va bene.”Il Movimento non esiste in se stesso, ma è ciò che sono e fanno i suoi membri” diceva una riflessione di due équipiers di Martinafranca. “Non possiamo rimanere indifferenti – continuavano - e semplici consumatori che non si ritengono mai pronti a condividere”. È una chiamata alla testimonianza e al servizio. Testimonianza come “forma di comunicazione interpersonale - scrive padre Sarrias, sempre 10 anni fa - in cui una persona non offre soltanto una verità, ma anche la sua vita a conferma di quella stessa verità.”  

Abbiamo trovato molti riferimenti al fatto che il “decidere di fare equipe” punta alle coppie più che alla coppia “Perché - dice padre Sarrias - la fraternità di più coppie apre sorprendenti orizzonti alla vita di fede (…) in un dinamismo pensabile come un autentico servizio ministeriale”. Il servizio alla  Chiesa, dunque, reso dal lavoro che sta dietro alla fraternità di noi cinque sei sette coppie, che impariamo insieme a non fare “circolo chiuso di adulti benpensanti”, ma che “vogliono fare di ogni loro attività una collaborazione all’opera di Dio e un servizio reso agli uomini”.

Indispensabile condividere, in un’ottica come questa, anche le modalità, gli strumenti. Diceva don Guido Arosio, promotore della prima equipe torinese nel ‘59: “Quando  con gli altri si cammina verso la stessa meta (che è “fare uno”) nasce la necessità di un accordo, di una regola, e il cammino si fa movimento. Movimento e regola, mentre salvano dall’individualismo, assommano le ricchezze e le potenzialità di ognuno e le mettono e disposizione di ognuno: Movimento e regole contenute nella carta non sono un limite ma una ricchezza. La Carta non è un feticcio e il suo valore, prima ancora e più che nella sua utilità sta nel contenuto della sua “anima”, che è quella indicata con titolo “Mistica delle équipes”.

Chiariamo subito che cosa vuol dire la parola “mistica”.

La mistica è lo Spirito che dà senso a proposte concrete di vita, l’intuizione che “svela” ciò che è nascosto allo spirito umano, l’orientamento che fa della vita una ricerca continua di comunione con Dio.

Sull’ultima Lettera (la 147) si definisce L’equipe Notre Dame come Movimento orientato verso la coppia, ispirato dallo Spirito Santo, per PRESENTARE l’ideale di santità che unisce l’uomo e la donna con il sacro vincolo del matrimonio cristiano. (malgrado la fragilità dell’amore umano)
Vuol dire che questo lavoro quotidiano per cercare di vivere la coppia nello spirito del Vangelo non può limitarsi a noi due. O meglio: se questo sforzo riesce a farci diventare discepoli del Cristo, noi due, poveri raminghi di Emmaus, dobbiamo poi tornare a Gerusalemme per raccontare cosa abbiamo visto e cosa abbiamo vissuto!

Sentite cosa ha detto a noi coppie un cardinale, équipier, in occasione del 40° anniversario della Carta in Belgio, è il Card. Danneels:

“Grazie per non averci lasciati soli a proclamare la bellezza dell’amore, la grandezza della coppia unita e feconda. Grazie a voi tutti da parte di tutti i pastori della Chiesa. Il vostro compito è importante, perché voi rappresentate parte considerevole della credibilità della Chiesa”. 

Vi rileggo l’ultima frase:

VOI RAPPRESENTATE PARTE CONSIDEREVOLE DELLA CREDIBILITÀ DELLA CHIESA.

La Chiesa ci guarda, guarda a noi coppie impegnate a vivere e a rendere vivo il matrimonio cristiano. Ci osservano i sacerdoti, i fidanzati, le coppie in crisi. Ci guardano e ci chiedono il frutto del nostro impegno, in pratica vogliono che tiriamo fuori i nostri talenti, il nostro carisma.

Dalla “Guida alle Equipes Notre Dame”:

La parola “Carisma” viene dal greco “charisma” che significa “dono gratuito” e ha la stessa radice della parola “charis”, “grazia”. La grazia è un dono dello Spirito. Ci sono anche dei doni eccezionali chiamati carismi, doni che devono servire per il bene comune.

Vi rileggo l’ultima frase:

CARISMI, DONI CHE DEVONO SERVIRE PER IL BENE COMUNE.

E quindi, mentre iniziamo o continuiamo a cercare di capire e mettere in pratica il Metodo, dobbiamo aiutare questa povera Chiesa a tirare avanti. 

Se ci sono giovani sfiduciati nei confronti del matrimonio in genere e in quello cristiano in particolare, se ci sono coppie lasciate sole nei loro problemi, se ci sono sacerdoti che non sanno parlare ai fidanzati e tanto meno agli sposati, la colpa è anche nostra! 

Continuiamo un po’ a riflettere sull’essenza della Carta e a cercare di rivivere il Carisma fondatore.

Per fare questo dobbiamo rifarci a ciò che è già stato detto e, in particolare, alla conferenza tenuta da Padre Caffarel nel 1987 in occasione dei 40anni delle END.

Ci facciamo spiegare subito cosa si intende per Carisma fondatore:

Senz’altro è tutt’altra cosa che una buona idea, un’idea edificante.
È un’ispirazione dello Spirito Santo; sarà un dinamismo che condurrà l’istituzione durante il suo sviluppo e le permetterà di compiere la sua missione.
Caffarel ci spiega anche come è avvenuto l’intervento dello Spirito Santo.

Un giorno una donna sposata è venuta a trovarmi, nel marzo 1939, per chiedermi se volevo aiutarla a camminare nella vita spirituale. Accetto. Quindici giorni dopo mi chiede se posso ricevere suo marito. Accetto. Un mese dopo entrambi mi chiedono se accetterei di andare ad una riunione con tre coppie amiche che si pongono il problema di progredire nella vita cristiana. Queste giovani coppie hanno meno di 30 anni.
Subito il pretino era pieno di dubbi, pensateci era una cosa strana, fuori dal comune: mariti e mogli, insieme, con un prete…

Comunque ci sono andato. (Le coppie) avevano operato una doppia riconciliazione, in primo luogo una riconciliazione fra l’amore e il matrimonio (“l’amore è una cosa e il matrimonio un’altra”si diceva a quei tempi e non solo a quei tempi…) […]
la seconda riconciliazione: religione e amore di Cristo sono un tutt’uno.
Poi parla della prima riunione che fu molto gioiosa, molto piena di ambizioni:
Dopo – diciamo quindici anni – vidi Cristo in una relazione di amore e, davanti a queste coppie che parlavano del loro amore, scoprii nella vita di coppia le leggi che avevo scoperto nella mia relazione col Cristo: le leggi dell’amore sono le stesse dappertutto.
Ci siamo chiesti come vivere cristianamente le realtà coniugali e familiari e poi abbiamo ampliato le nostre ricerche. Come vivere nel matrimonio tutte le esigenze della vita cristiana? In particolare ci è parso che si dovesse ad ogni costo elaborare una spiritualità dei cristiani sposati.
Era evidente, perché l’insegnamento corrente della Chiesa, dei preti riguardo uomini e donne che vogliono santificarsi era derivato da una spiritualità elaborata da monaci e religiosi. C’era dunque una scoperta da fare, se no ci si andava a infilare in un vicolo cieco. Le coppie non vanno lontano sulla strada della santità se seguono una spiritualità da monaci.
Fin qui i motori di tutto sono state le coppie.

Sono le coppie che chiedono aiuto al sacerdote.

È attraverso le coppie che lo Spirito Santo stimola il sacerdote.

Le riunioni continuavano:

I gruppi si sono moltiplicati, è diventata una moda.
Uniti dal desiderio di approfondire il pensiero di Dio, dal desiderio di amicizie umane; forse anche per snobismo. E ho ben sentito che una minaccia pesava su questi gruppi: il rischio di una involuzione. Invece di avere un ideale posto in alto, accontentarsi di qualche cosa di comodo. Era una svolta decisiva: è a quel momento che mi misi a riflettere, a pormi delle domande, a chiedermi come mai i religiosi camminino lungo tutta la loro vita verso la santità senza scoraggiamenti, senza defezioni.
Ma loro hanno una regola.
Mi è venuta questa idea, mi sono fermato, ne ho parlato agli altri: se vogliamo evitare il cedimento, evitare di andare troppo nel facile, non bisognerebbe avere una regola?
Insomma: lo Spirito Santo, dopo aver spremuto ben bene le coppie, si è concentrato sul prete…

Ci hanno pensato tre anni alla Carta, dal 45 al 47 e finalmente l’8 dicembre 1947 nella cripta della chiesa di S.Augustin tutte le coppie della regione che erano state convocate si sono rese conto che ciò che si proponeva era una cosa piuttosto esigente; ed infatti un terzo delle coppie ha abbandonato.
Questo ci ha colpiti e ci siamo chiesti se non avevamo troppe ambizioni. Poi, negli anni seguenti, abbiamo scoperto che i gruppi di coppie che hanno resistito erano quelli che avevano accettato delle esigenze.
Ecco, bisogna riassumere gli elementi del carisma fondatore così come si sono sviluppati nel corso di questi anni:
1. Un matrimonio è opera di Dio, IL CAPOLAVORO DI DIO.
2. Il matrimonio ha un’anima ed è l’amore; dimenticare l’amore è condannare il matrimonio.
3. Uomo e donna non possono essere fedeli all’amore senza l’aiuto di Cristo; ecco perché Cristo ha inventato il sacramento del matrimonio: bisogna approfondirlo.
4. I cristiani sposati, come gli altri, come i monaci, sono chiamati alla santità.
5. La vita coniugale comporta grandissime ricchezze ed anche esigenze molto grandi.
6. È necessario, è indispensabile elaborare una spiritualità di coppia; essa non può essere la spiritualità dei non sposati o dei monaci.
7. Tutto questo non può realizzarsi senza l’aiuto di un Movimento per orientare i pensieri e per impostare la vita.
Dato per scontato che il Vangelo è il dono gratuito che si diceva, sta a noi accoglierlo. E non possiamo negare che l’accoglienza sia un po’ il nostro primo carisma, di coppie cristiane in équipe. Si tratta di specificare bene che cosa accogliere, e quando. Speciali e riconoscibili nel farlo, apriamo così facilmente le nostre case, apriamo le nostre sedie pieghevoli, tiriamo fuori la “tovaglia per la riunione”. Quello è il gesto iniziale dell’accoglienza, che si apre a ben altro, se lo vogliamo.
“Che conoscano Te, solo vero Dio e colui che hai mandato” ed ecco il tema di studio per entrare “dentro” con l’intelligenza del cuore, senza fare gli intellettuali, ben sapendo che “hai nascosto queste cose ai sapienti e agli scaltri e le hai rivelate ai piccoli”.
“Avete qui qualcosa da mangiare? (Lc.24,41) ed ecco il pasto, dove la donna forse ancora troppo spesso è costretta a fare Marta, e magari gli altri la rimproverano pure, come Gesù: tua sorella sta prendendo la parte migliore! Sì, ma la pasta chi la scola?!
Metter in comune cibo e vita, “portando i pesi gli uni degli altri”(Gal.6,2). La preghiera fatta di parole ma anche di silenzio, per far proprie quelle degli altri, e la compartecipazione, quel “Partage” francese che a lungo si è discusso come tradurre, e che a lungo si discute ancora come fare. 
Hanno scritto i Gomez Ferrer dell’Equipe responsabile internazionale degli anni novanta: “il reciproco aiuto spirituale è un qualcosa specifico delle equipe: condividere con le altre coppie questo dono di Dio in noi e arricchirci di questo stesso dono negli altri”. Ma attenzione, continuano i Gomez Ferrer: “Noi mutiliamo le équipes se dimentichiamo la compartecipazione, ma le mutiliamo anche se ci limitiamo alle regole, non cercandone le spirito. È nella compartecipazione che ci rendiamo conto che quello che è spirituale si incarna in concrete circostanze della nostra vita” Se vogliamo privarne gli altri, facciamo pure, ma fare équipe è questo. E qui, dobbiamo essere severi soprattutto con noi stessi: spesso, la nostra equipe è un’altra cosa. 
Quando abbiamo riletto i Gomez Ferrer (il loro testo sulla compartecipazione era stata una pietra miliare una quindicina di anni fa) ci siamo ricordati che quest’anno siamo coppia responsabile d’équipe, che non stiamo lavorando abbastanza perché la nostra equipe sia un “successo di carità evangelica” come dice la Carta,  e abbiamo diramato un minaccioso invito a tutti perché nella prossima riunione la compartecipazione sia protagonista e non la cenerentola come sempre, come spesso… certo, è la più difficile! È la più scomoda! Eppure sappiamo bene che non farla non è come saltare una portata del pasto: è come mangiare senza appetito… o senza sale…
Comunque, nemmeno il nostro équipier più anziano, che ha 83 anni, protesta quando ci richiamiamo a vicenda all’ordine…
Anche perché troppo spesso siamo noi due a non funzionare, e a togliere il nostro apporto all’équipe. Ma abbiamo sperimentato che, anche in questo, il Movimento si sostituisce a noi formichine affannate, e ci “conduce”. 

Spesso ci sentiamo “portati” dal nostro Sacramento e dal Movimento, quando noi due da soli non siamo testimoni l’uno all’altro della Vita. Di quella Vita Piena che ci è stata regalata, e che sta lì, ad aspettarci, e si rivela in certe cene di famiglia speciali con i figli intorno al tavolo, quando mi passi a prendere la sera con la monovolume per stiparla di una montagna di ragazzine della cresima e riportarle a casa e nessuno ti dice grazie a cominciare dal parroco, quando mi porti - non tutti i giorni,eh! - la colazione a letto e io ti ripago con un versetto del vangelo del giorno, quando stavo con la tua mamma malata e tu trattavi i miei genitori come se fossero i tuoi che non avevi più.
Tutto questo immerso nei flutti delle nostre  disabilità, che non stiamo qui a raccontarvi. Tutt’al più vi accenniamo solo che: uno dei due è nervoso di natura e iperattivo e l’altro complicato caotico problematico, uno perfezionista in certe cose l’altro perfezionista esattamene nelle cose opposte, spesso contrastanti… uno che parla… pochissimo, e dice cose strettamente essenziali, al limite dell’indovinello, e l’altro che esprime vorticosamente concetti spesso contraddittori tra di loro chiedendo conforto e consiglio per situazioni semplicissime.
Protettivo con i figli uno, liberante l’altro, tranne nelle cose in cui il primo sarebbe un po’ meno protettivo lasciandoli un po’ respirare (sarà per questo che uno abita da solo, l’altra sta per sposarsi e il terzo scalpita ma per ora studia e ci sopporterà ancora un po’).
Siamo “portati” dal Movimento, si diceva, e dagli altri, ed è tangibile. E, ritornando all’inizio, ci sentiamo portati non solo dagli équipiers di oggi, ma anche, e questo è un punto importante del fare memoria e festeggiare il compleanno della carta, da quelli di ieri.

Nella sessione estiva del 2006 c’era stato proprio un cammino di ritorno alle sorgenti, e coppie di équipiers erano venuti a Nocera per raccontarci gli inizi. L’emozione di sentir parlare dei loro incontri con padre Caffarel, dei viaggi Torino-Parigi, della novità, del fermento che accompagnavano il grande passo di mettere insieme uomini e donne, che fino ad allora avevano pregato e meditato separati, della novità della cena condivisa, di quel prete delle prime équipes che dopo aver ascoltato gli altri, i laici,  parlare, quando toccava a lui… si alzava, e faceva la predica… delle prime équipes osteggiate, anzi vietate in Belgio, di quella coppia timorosa e incapace di aprir bocca, che veniva accolta in una equipe già avviata e messa a proprio agio con la frase attenta e dolce di una équipière: “Zitti… forse vogliono parlare…” 

L’accoglienza primo carisma, diremmo, studiato, come a scuola, anzi, proprio a quella scuola che è l’équipe. L’accoglienza che ci mette al fianco gli uni gli altri per anni, decenni, una vita, di quegli altri che sono diversi e che proprio per questo ci fanno un bel regalo perché, come diceva un consigliere di Crema, don Manenti, con le loro diversità scalfiscono le nostre certezze. 

Saperci portati dagli altri ci dà la misura dei nostri limiti.
Una coppia quest’inverno ad un ritiro ha fatto una testimonianza bellissima, raccontando del momento critico e conflittuale che stanno vivendo, e di una figlia che parlando di un’amica atea dice ai genitori: se la mia amica vivesse un mese in casa con noi cambierebbe la sua idea su Dio e crederebbe! Stupore dei genitori: ce lo dice in un momento così critico per noi? Com’è possibile? – le chiedono - Risposta della figlia: Sì, perché se due come voi che vi scannate tutto il giorno continuate a stare insieme vuol dire che Dio c’è!
Quante volte diciamo che gli altri devono credere in Dio guardandoci. Bella responsabilità, e bella presunzione. Ora sapere che qualcuno può capire l’amore di Dio anche vedendoci litigare, o vedendoci sbagliare, o vedendoci fragili e peccatori, ci consola. È proprio vero che siamo servi inutili… 
La testimonianza di quella coppia è stata liberante, e trascinante: una messa in comune così arricchisce l’équipe, perché ci costringe a prenderci a carico gli uni degli altri. Quella coppia è una coppia che ha  a cuore la Carta, e si affida alla Pace del Signore per non mollare: la figlia ha visto benissimo quello che doveva vedere.
Nell’ultimo grande raduno internazionale di Lourdes tutti gli équipiers hanno ricevuto un mandato. Ci è stato detto: siate Comunità di coppie riflesso dell’amore di Cristo. Coppie fedeli al carisma delle origini  e accoglienti per le coppie d’oggi, specie per quelle che sono immerse nei problemi e nelle sofferenze, pronti a testimoniare l’amore  e che nelle sofferenza non si è soli.

Riflesso dell’amore di Cristo: questa espressione ci è sembrata da subito troppo grande pensando ai nostri poveri limiti,  ma sbagliavamo, perché credevamo di essere noi due i protagonisti, e non lo siamo. A noi  basti occupare il nostro piccolo sgangherato posto in quella porzione di chiesa che è il nostro movimento, e ci dia fiducia sapere che una figlia,  vedendo i genitori litigare, riesce a prenderli a  testimonianza che Dio c’è, e che l’amore è possibile perché, e sono le ultime parole della Carta: “la carità non ha limiti, la carità non conosce riposo”.  
Daniela e Claudio Solenghi
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